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Crisi all'Ora 
Chiusura 
rinviata 
a!T8 maggio 
• • PALERMO II quotidiano 
l'Ora di Palermo non sospen
derà le sue pubblicazioni do
podomani, giovedì 30 aprile, 
come annunciato nei giorni 
scorsi, ma il prossimo 8 mag
gio. Lo ha reso noto l'assem
blea della «Nem», affermando 
di aver adottato la decisione 
«dopo aver valutato le vane ini
ziative avviate in sostegno del 
giornale» e di essere «pronta a 
riconsiderare contenuto e ter
mini della decisione qualora le 
iniziative in corso approdasse
ro, entro la scadenza prefissa
ta, ad esiti concreti». - '. 

L'assemblea della «Nem», è 
scritto in una nota, ha ascolta
to la relazione dell'ammini
stratore unico Gaetano Cozzi 
sulla situazione finanziaria del
la società che è «tale da non 
consentire alcun ulteriore ag
gravio dell'attuale disavanzo di 
gestione», e ha poi preso atto 
•delle numerose iniziative in 
corso per assicurare sostegno 
e contributi di tipo finanziario 
al giornale, tra cui la convoca
zione delle organizzazioni im
prenditoriali locali operata dal 
sindaco di Palermo Domenico 
Lo Vasco, e la presentazione 
di un disegno di legge all'as
semblea regionale». Il disegno 
di legge prevede lo stanzia
mento di un contributo straor
dinario di un miliardo di lire, 
cifra che dovrebbe consentire 
al quotidiano di restare in edi
cola per almeno altri novanta 
giorni. • '» • 

L'assemblea dei soci ha poi 
formulato «l'augurio che gli at
testati di simpatia e solidarietà 
manifestati in questi giorni nei 
confronti del quotidiano pos
sano tempestivamente tradursi 
in atti significativi tali -conclu
de la nota - da alleviare gli 
squilibri di gestione e riformare 
nuovi progetti e assetti societa
ri per la salvezza della testata». 

Il direttore dell'Ora. Vincen
zo Vasile, scrive in un editoria
le pubblicato oggi sul quotidia
no palermitano. «Ora si pro
spetta un breve rinvio e si apre 
qualche spiraglio... Questo è il 
momento di far squillare un 
campanello, che dico, una si
rena d'allarme: questo giorna
le è sempre stato simbolo di 
idealità e sentimenti innovativi 
profondamente radicati nella 
società siciliana. Tali idee e 
sentimenti attraversano nel no
stro Paese oggi una crisi pro
fonda. C'è il pericolo - sottoli
nea Vasile - che in questa crisi 
maturi una idea pericolosa: 
l'illusione nefasta che un gior
nale, una voce libera dell'in
formazione (Oggi noi dell'Ora, 
domani a chi tocca?), possa 
essere eliminata dopo un sem
plice conto di ragionieri, di 
punto in bianco, come strap
pare un dente». 

Il direttore Vasile conclude 
cosi il suo editoriale: «Stavamo 
risalendo la china. Forse ci sta
vamo riuscendo. E' questo il 
motivo che m'induce a non ri
tirare la firma da questo gior
nale e anzi a restare al mio po
sto, qualora nuovi assetti pro
prietari che mantengano le ca
ratteristiche antimafiose e di li
bertà di questo giornale renda
no possibili nei prossimi giorni 
una ripresa... In questi giorni 
difficili, mentre (acclamo con 
rabbia un giornale "normale", 
ai nostri lettori, anche se le 
pubblicazioni verranno sospe
se, diremmo, quindi, in ogni 
caso, "arrivederci"».. <• . 
Sulla vicenda del quodianc 
L'Ora interviene anche il mini
stro delle Poste cario V'izzlni 
con una lettera al diretore, nel
la quale il ministro esprime 
ogni disponibilità «per percor 
rere quelle strade che si rite
nessero utili a scongiurare la 
chiusura dell'Ora». 

Il socialista Salvatore Leanza 
indagato per abuso d'ufficio 
Avrebbe finanziato la sua campagna 
elettorale con soldi dell'assessorato 

Finiti in carcere un primario 
e amministratori delle Unità sanitarie 
di Alcamo, Trapani e Palermo 
Manette anche a chi pagava il «pizzo» 

Sospeso assessore regionale psi 
Dodici arresti per tangenti in tre Usi siciliane 
Cronache di quotidiano saccheggio delle risorse 
pubbliche. Un assessore, il socialista Salvatore 
Leanza, dimesso d'ufficio dalla magistratura per 
avere speso nella sua campagna elettorale i soldi 
dell'assessorato. Tre Usi praticamente azzerate dal
l'arresto dei dirigenti che ricevevano compensi e 
mazzette d'ogni tipo dai fornitori di strutture sanita
rie. La denuncia di una donna imprenditrice. 

; - — -, DAL NOSTRO INVIATO 

SAVERIO LODATO 

• • PALERMO. 1 più stupiti so
no rimasti i carabinieri: hai vo
glia a cercare il corpo del reato 
e sequestrarlo, da sequestrare 
non c'era proprio nulla. 1 con
sulenti, pagati profumatamen
te dall'assessore, non avevano 
mai lasciato traccia scritta del
la loro attività. Nemmeno qual
che appunto segnato a matita. 
In compenso uno di loro aveva 
girato il mondo a spese della 
regione siciliana. Il giudice per 
le indagini preliminari Giusep
pe Di Lello, accogliendo la ri
chiesta del pubblico ministero 
Giovanni llarda, ha deciso la 
sospensione del socialista Sal
vatore Leanza dalla canea di 
assessore ai Lavori pubblici ri
tenendolo responsabile di 
abuso continuato ed aggrava
to in atti d'ufficio. Continuano 
le indagini sui tre consulenti. 
Pino Barbaccia, socialista e 

consigliere comunale, era sta
to scelto dall' assessore per 
suggenmenti di indirizzo giun-
dico. Giuseppe Petralia, colla
boratore del quotidiano «La Si
cilia» di Catania, doveva copri
re il settore pubblicitario. Infi
ne, Ernesto Salluzzo chiamato 
a curare il filone cooperativisti
co vero e proprio. - » 

L'indagine è partita qualche 
mese fa per la spinta data da 
un funzionario regionale che 
aveva segnalato alle autorità 
dei fatti che a suo giudizio nle-
neva illeciti. Si sarebbe infatti 
scoperto, ad inchiesta avviata, 
che i tre consulenti erano in 
servizio ormai da diciotto mesi 
mentre la legge regionale par
la espressamente della possi
bilità di ricorrere a questo tipo 
di rapporti in via eccezionale e 
per periodi limitali. Ma la cosa 
che appariva più interessante Salvatore Leanza 

al magistrato era quella sfilza 
di articoli comparsi sulla «Sici
lia» durame la campagna elet
torale delle regionali del '91 e 
che avevano tanto l'aria di es
sere state ideati per dare ossi
geno all'assessore Leanza che 
proprio in quei giorni si ripre
sentava al parlamento sicilia
no. Titoli roboanti: «Pesca set
tore in ripresa», «Pesca scom
messa europea», e cosi via ma
gnificando le doti dell'assesso
re, con dovizia di foto ed elogi 
del tipo ma quanto e bravo 
Leanza. Gli articoli, scritti da 
Giuseppe Petralia, venivano 
pubblicati solo su quel giorna
le, e il sospetto dei giudici è 
che ciò avveniva perché era 
quello il collegio elettorale di 
Leanza. Duecento milioni è 
l'ammontare della cifra che 
l'assessore ha speso per sti
pendiare i tre consulenti (3 
milioni al mese) e pagare gli 
articoli di giornale. Chiamati a 
fornire spiegazioni di una pro
duttività tanto limitata i tre 
hanno alfermato di avere svol
to «consulenze verbali». Ecco 
perchè - come dicevamo all'i
nizio - il corpo del realo non è 
saltato fuori. Meno insolila, an
che se di dimensioni più am
pie, la indagine che ha provo
cato l'arresto di dodici persone 
per una truffa connessa a for
niture ospedaliere. Passate al -

setaccio diverse Usi, nelle pro
vince palermitana e trapanese. 
Finiscono in manette un pri
mario, accusati di associazio
ne a delinquere, corruzione e 
concussione, Vincenzo Di No
to, di 60 anni, Armando Pia
centi di 52, assistente ammini
strativo, e Vincenzo De Carlo, 
56 direttore amministrativo. 
Sono tutti appartenenenti alla 
Usi 58. Passiamo alla Usi 1 di 
Trapani: Clara Gallo, 56 anni, 
dirigente sanitario, Saverio Ca
tania, 55, ex direttore ammini
strativo. Catania e stato anche 
sindaco di Trapani ed è consi
gliere provinciale della De. Usi 
6 di Alcamo: Vincenzo Cascia-
na, 49 anni. Poi vengono i no- t 
mi dei fornitori: Emilio Salemi 

51 anni). Ciro ' Calderone 
66), soci della «Consulas» e e 
ella «CM Calderone». C'è an- ' 

che un loro dipendente che è 
finito nei guai: Sandro Morel
lo, di 24 anni. I fornitori ricopri
vano di regali i dirigenti delle 
Usi: si andava dal televisore al
le pellicce per signora, passan
do per le cucine componibili... 
ma non sarebbero mancate le 
ben più prosaiche mazzette. • 

Come si è giunti a questo 
autentico terremoto che ha in- , 
vestito mezza sanità in Sicilia? 
Anche in questo caso sulla ba
se di una segnalazione preci
sa. Quella di una signora che 
fa anche lei il mestiere di forni

trice di strutture sanitarie. Solo 
che gli anni passavano e lei 
non riusciva a vendere alle Usi 
nemmeno un rotolo dì garza. 
Lei, naturalmente, si è stufata e 
ha cominciato a chiedere in gi
ro quale fosse il segreto per 
poter finalmente «lavorare. I 
suoi colleglli le hanno allora 
spiegato COS'È la tangente e 
come sia indispensabile pa
garla. Una tangente che in 
questi casi - le avevano preci
sato - oscilla Ira il 20 e il 30 per 
cento. Ma gli istruttori non sa
pevano che la loro collega 
aveva preso da tempo la deci
sione di registrare tutte quelle 
conversazioni comprometten
ti. I nastri sono finiti agli investi
gatori. Ai nastri - presto -si so
no aggiunte le indiscrezioni e i 
suggerimenti che venivano du
rame le indagini da altri opera-
lori del settore. L'inchiesta è 
cresciuta a vista d'occhio. Oggi 
la signora che non riusciva a 
vendere nulla è stata messa al 
sicuro in una località del Nord 
Italia e difficilmente tornerà 
più a Palermo. Hanno coordi
nato le indagini i pubblici mi
nisteri Giuseppe Pignatone e 
Guido Lo Forte, i provvedi
menti restnltivi sono stati presi 
dal gip Renato Grillo. I magi
strali fanno sapere che «le pro
ve a carico delle persone arre
state appaiono molto consi
stenti». 

In provincia di Frosinone, la strana storia di un nosocomio che dovrebbe essere già chiuso 
Niente apparecchi, ma molti medici: «Siamo zombie». A Roma altro caso di malasanitcf 

Veroli, un ospedale con due soli pazienti 
Sessanta persone per curare uno o due pazienti. 
Succede a Veroli (Frosinone), in un piccolo ospe
dale che, secondo le nuove norme, dovrebbe chiu
dere e, invece, viene tenuto aperto, ma senza strut
ture e apparecchi. Mezzo paese pensa che lì non ci 
sia più nessuno da un bel po'. I medici: «Siamo degli 
zombie». E a Roma c'è chi, per avere un farmaco, 
deve ricoverarsi tre volte al giorno. 

CLAUDIA ARLOTTI 

• 1 ROMA. La settimana 
scorsa, c'era solo un pazien
te, un vecchietto «scaricato» 
dalla famiglia. Adesso, i ma
lati sono sei. Una festa: «Li 
curiamo con tanta sollecitu
dine, sapesse...». 

Nell'ospedale di Veroli 
ogni ricoverato è un bene 
prezioso, quasi un regalo ve
nuto giù dal ciclo, un colpo 
di fortuna. In questo paesino 
a settanta chilomentn da Ro
ma, un'appendicite è evento 
raro e miracoloso, per medi
ci e infermieri. Che, adesso, 
però, hanno perso la pazien
za. Sono quasi sessanta e 
non ne possono più di stare 
con le mani in mano. Dico
no: «È un'agonia. O si decide 
che questa struttura serve, 
oppure... che la chiudano 
Invece, nessuno prende una 

decisione. E, pian piano, si
lenziosamente, il piccolo no
socomio di Veroli si sta tra
sformando in un ospedale 
che c'è-ma-non-c'ù. «Siamo 
morti viventi, zombie», sospi
rano i medici e gli ausiliari. 

Colpa del «piano sanitario 
regionale»: secondo le nuove 
norme, i presidi con meno di 
120 letti dovrebbero chiude
re, perché improduttivi. E Ve
roli, che di posti adesso ne 
ha venti, sicuramente 6 tra 
questi. Ma la Regione se la 
prende comoda e il «piano» 
non è ancora pronto. Cosi, 
l'ospedale continua a funzio
nare; però, da tre anni, i gio-
nali e le Tv locali ne annun
ciano, a intervalli, la chiusu
ra. Il risultato? Mezzo paese e 
convinto che II, ormai, non ci 
sia nemmeno un medico; 

l'altra metà, ha smesso dì «fi
darsi». «Veramente, nemme
no io mi fiderei», dice un in
fermiere. . . . 

Uno dopo l'altro, quasi tut
ti i reparti sono scomparsi. 
Per prima, nell'85, va via la 
sala operatoria. Dovevano 
solo ristrutturarla. Poi, sono 
iniziate a girare le voci della 

«prossima chiusura», e non 
se ne è fatto più niente. Pochi 
mesi dopo è toccato alla chi
rurgia e ad ostetricia. Adesso, 
resta solo la medicina, con 

3uei venti letti sempre vuoti, 
ieci per le donne, dieci per 

gli uomini. • >.-
Niente apparecchiature. Il 

pronto soccorso serve solo 

per i casi «più lievi». E, co
munque, l'ospedale è in col
lina, fuori mano (una volta, 
era un convento). Ci si arriva 
per una strada stretta e tor
tuosa. Che gli autisti delle 
ambulanze, se possono, evi
tano. Preferiscono fare qual
che chilometro in più e tirare 
dritto fino all'ospedale di 
Frosinone. 

Guida • l'ospedale-fanta-
srna un «primario» che è sol
tanto un aiuto. Si chiama 
Giovanni Parente, è agguerri
tissimo e disperato. Dottore, 
ma la sua situazione non e 
un poco strana? «Come se 
non lo sapessi. Ormai siamo 
anche fuori della legalità, lo 
mica sono un primario, però 
mi comporto come se lo fos
si, per forza. Inoltre...». SI? 
«Be , faccio anche da diretto
re sanitario, qualcuno ci de
ve pensare», vi sentirete fru
strati... «Frustrati? Altro che, è 
logico. Il problema non è 
avere pochi paziente, ma es
sere senza strutture e non sa
pere che sarà di noi. Un pur
gatorio, questa incertezza». 

Cosa ne pensa il sindaco? 
Giuseppe Marcoccia (de) e 
seccato «da tanto rumore». Si 
arrabbia: «Ma cosa vogliono, 
questi dottori? Invece di esse
re contenti che la gente di 
Veroli sia in buona salute...». 

E il destino dell'ospedale? 
' «Finché non si prende una 

decisione, le cose stanno co
si». * • - •: •'• • ; 

Dai medici-zombic ai far
maci «proibiti». Mentre, ieri 
sera, i dottori di Veroli prote
stavano davanti alle teleca
mere, è saltata fuori un'altra 
strana storia. Si è saputo che 
un cittadino di Roma è co
stretto a ricoverarsi in ospe-

" da. e tre volte al giorno, tutti i 
giorni. Altrimenti, niente me
die ine. L'integratore a base 
di aminoacidi, di cui ha biso
gno, infatti non e in commer-

. ciò. Lo si trova solo in ospe
dale. Cosi, mattina, mezzo
giorno e sera, il signor Pao-

, lotti, 72 anni, si presenta nel
l'astanteria dell'Usi Rm/11, 
ottiene il ricovero, prende le 
sue pastiglie e torna a casa. • 

Racconta: «Mi hanno co
stretto a una specie di day-
hospital, senza che io ne ab
bia bisogno. Ho cercato di 
accordarmi con la Usi, ma 
c'è una circolare dcll'asses-
sorato alla Sanità che dice: 
"questo farmaco 6 sommini
strabile solo in regime di ri
covero"». Scuote la testa: «In
somma, il medico mi ha po
sto di fronte a un'unica, as
surda possibilità: andare tre 
volte al giorno in ospedale». . 

Il parlamentare socialista ascoltato come «persona informata sui fatti» 

Delitto Ioffrida, Zavettieri dal magistrato 
Duro attacco a Mancini e a Cordova 
Uon. Saverio Zavettieri (Psi) dal magistrato, come 
persona informata sui fatti, per l'omicidio Ioffrida. È 
guerra dentro il Psi calabrese. «Ioffrida viene definito 
boss mafioso anziché vittima della mafia per colpir
mi». Definite «inconsulte» le accuse di Mancini sul 
voto mafioso. Un'accusa gravissima: all'Antimafia 

. sono slati rifilati documenti truccati inserendo o to-
, gliendo nomiinijjase a protezioni politiche. 

"t-". ' ' DAL NOSTRO INVIATO 

ALDO VARANO 

««•REGGIOCALABRIA. Saverio 
Zavettieri è entrato nella stan
za del giudice per essere ascol
tato come persona informata 
sai tatti del delitto Ioffrida alle 
diciotto di ieri. L'ha sentito Ni
cola Gratteri. il magistrato che 
dirige le indagini. «Ho confer
mato al magistrato la mia di
sponibilità a collaborare ale 
indagini - ha detto all'uscita il 
parlamentare socialista - per
ché sono interessato a che si ' 
(accia luce su questo omicidio. 

Il magistrato mi è sembrato 
molto determinato nella ricer
ca del responsabili». 
, Nei giorni scorsi. Zavettieri 
aveva detto di aver già chiesto 
ai giudici di essere interrogato, 
ma - aveva spiegato - a propo
sito delle vicende connesse al 
volo di mafia in provincia di 
Reggio. Proprio quelle vicen
de, ieri mattina, sono state al 
centro della conferenza stam
pa annunciata dall'esponente 
del Garofano calabrese (fa 

parte della direzione naziona
le del Psi) ancor prima dell'o
micidio di Ioffrida. suo «cugi
no, amico e sostenitore» (sono 
parole dello stesso Zavettieri). 

«Un guaio che Mancini non 
sia stato eletto? Il guaio vero -
ha sostenuto Zavettieri coi 
giornalisti - è che sia stato can
didato. Che non fosse un bene 
lo avevo detto anche alla nu-
nione della direzione del Psi». 
Rieletto deputato a furor di 
26.000 preferenze, Zavettieri, 
accantonate cautele linguisti
che e formali, si è difeso dal
l'insinuazione di aver accumu
lato voti grazie alle cosche e 
agli attacchi ai magistrati vi
brando sciabolate contro giu
dici e poliziotti, giornalisti, lob-
bysti, ministri e, soprattutto, 
contro il nemico (e il suo pre
sunto generale, Giacomo Man
cini) della guerra furiosachesi 
combatte da mesi nel Psi cala
brese. Per l'onorevole sociali
sta, in Calabria il «partito invisi
bile e trasversale ha eletto la 

sua sede e il suo segretario ge
nerale» muovendosi fin dall'i
nizio con l'obiettivo di colpire 
colonnelli e truppe di Bettino 
Craxi. 

L'inchiesta del procuratore 
Agostino Cordova contro le 
cosche di Rosamo, con tanto 
di coinvolgimento per associa
zione mafiosa di un grappolo 
di esponenti del Psi? Una pedi
na della strategia del «partito 
trasversale». Le 300 perquisi
zioni alla ricerca di verifiche 
sui collegamenti tra ambienti 
malavitosi e industria del volo 
di prelerenza? Un altro pezzo 
del disegno trasversale, origi
nalo dalla preferenza unica, 
«la ricerca della prova a poste
riori del rapporto organico ma
fia-politica», una pezza per Im
pedire che l'inchiesta crollasse 
sulla testa «del suo ideatore», 
cioè di Cordova. Per questo 
Zavettieri ha scritto a Cossiga e 
Martelli, a Craxi, Di Donalo, 
Amato e al Csm: chiede un'in
dagine sulle procure di Locri e 

Palmi per colpire «eventuali re
sponsabilità sia sul piano disci
plinare sia su quello civile». Nel 
mirino ci sono Cordova e Grat
teri. 

Ma il «partito trasversale» fra 
le teste di serie annovera an
che qualche pelalo di garofa
no. Mancini, una volta tromba
lo, per colpa «della preferenza 
unica e della presunzione uni
ca di questo compagno», si è 
abbandonato «ad accuse in
consulte», con tre obiettivi: 
«Delegittimare il Psi calabrese, 
delegittimare tutti i parlamen
tari de) Psi della Calabria, dele
gittimare la provincia di Reggio 
Calabria». Avrebbe fatto me
glio, invece, a star più attento a 
chi lo votava in provincia di 
Reggio: «11 teorema Cordova 
non può valere per alcuni e 
non per altri», dice Zavettieri. 

Perché sono stati affossati 
Comuni per malia nel Reggino 
e in provincia di Catanzaro, 
ma mai a Cosenza? «U c'erano 
protezioni politiche», è la n-

Saveno Zavettieri 

sposta. Poi, una nvelazione pe
sante come una montagna: «Ci 
sono stati rapporti presentati 
all'Antimafia dove nomi e Co
muni sono stati inseriti o tolti 
secondo circostanze e conve- ; 
nienze». Come dire: i poteri! 

dello Stato hanno lottizzato gli 
afiondi contro i clan mafiosi ; 
decidendo in base alla difesa 
delle proprie parrocchie. E 
Martelli? Non c'era anche lui a 
decidere? «Il ministro della 
Giustizia è stato distratto rispet

to alla Calabria», centellina 
avaro Zavettieri. -

Bruno Ioffrida «lo si definisce 
un boss mafioso - scandisce -, 
anziché una vittima della ma
fia, solo per colpirmi». «Il rap
porto di polizia che ha legitti-
rralo la perquisizione del 2 
aprile in casa sua è del giorno 
prima», rivela. Se risulterà ma
fioso - ribadisce -, vado via da 
Montecitorio. Come definire 
l'omicidio? «Basta un solo ag
gettivo: delitto trasversale», 

I funerali di padre Balducci 
Solenne e commosso addio 
al «prete scomodo» 
in Cattedrale a Firenze-

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
LUCA MARTINELLI 

• 1 FIRENZE. Si sono aperte le 
porte del Duomo dì Firenze • 
per l'ultimo commosso saluto 
a padre Ernesto Balducci. il . 
pensatore di riferimento del 
movimento pacifista italiano. 
la voce in difesa dei pove'i, de- • 
gli ultimi. Un modo con 11 qua
le la Chiesa ha voluto neono-
scere a Balducci il suo mpe-
gno, la sua fedeltà, mai messi 
in discussione, di discepolo 
della Chiesa, di sacerdote, di 
«evangelizzatore». I lempi del ' 
prete «scomodo», del preie che 
agiva al di fuori dei crismi della 
Chiesa, insomma, sembrano 
diventati davvero lontani Con- • 
finati agli anni Sessanta, quan
do Balducci si schierò in difesa 
dell'obiezione di coscienza in
nescando la reazione del ve
scovo Flont. Fu allora che ven
ne allontanato da Hrcnze..Po- ., 
chi anni dopo tornò dall'esilio 
di Krascati per.stabilirsi aila Ba
dia Fiesolana, a pochi passi , 
dalla diocesi fiorentino. Ku 
questo, insieme alla difesa del
la comunità dell'Isolotto di 
don Enzo Mazzi, che nuova
mente fili costò le ire del ve- -
scovo Flont, l'unico momento 
di «frattura, di rapporti diflicih» 
con la Chiesa. 

Ma anche dopo queg i anni 
«sofferti», non è mancato chi 
ha voluto vedere in Balducci • 
un uomo, un prete «scomodo». 
Certamente, però, nessuno ha 
mai messo in discussione la [ 
sua fedeltà alla Chiesa. Lo ha '-
ncordato anche ieri il vescovo 
di Firenze, il cardinale Silvano 
Piovanelli, durante la cerimo
nia funebre che ha richiamato -
in Duomo cinquemila persone 
provenienti - da tutta Italia. : 

•Questo - ha detto Piovanelli -
non è il luogo delle comme- : 
irrorazioni, né dei giudiz-. In al
tri luoghi e in altri momenti sa
rà pur necessario approfondi
re e discernere per poter assu
mere il messaggio che con la 
vita, la predicazione, gli scritti 
egli ha lasciato. E non man
cheranno le distinzioni e i dis
sensi. Allora. Ma ora la pre
ghiera ci trova uniti...». E poco 
prima Piovanelli aveva ricorda
to che le esequie di Balducci si 
svolgono in Cattedrale «perché l 
esplicitamente richiesto dalla ' 
sua famiglia religiosa, gli Sco-
lopi, che bene operano in Fi

renze nel campo della scuola 
e della cultura da tanti anni e 
che sottolineano la notorietà v 

del religioso a livello cittadino * 
e nazionale e la sua personale 
coerenza, anche se e slata vis
suta talvolta sul fronte del co
siddetto "dissenso cattolico'' e 4 
in qualche caso può sembrare ; 
espressa ai confini dell'orto- : 

dossia». Perché è vero: dentro '• 
la Chiesa qualcuno ha vissuto * 
la presenza di Balducci princi- . 
palmente come una «voce del ' 
dissenso». Ma evidentemente il 
padre scolopio non è stato so
lo un prete «contro», come ha * 
ncordato Mano Gozzmi nel S 
suo articolo per YUnità: «11 suo ( 
dissenso, la sua opposizione " 
erano soltanto nei confronti di ; 
un certo modo, immiserito. ; 
sterile, troppo spiritualistico di ' 
vivere la fede cristiana e di es- ' 
sere Chiesa»,'e ricorda che Bal
ducci «non ebbe mai la tenta
zione di uscire dalla Chiesa». E _ 
mai, in realtà, l'ha avuta. Lo te- ' 
stimoniano i suoi confratelli 
Scolopi della Badia Fiesolana 
e tanti sacerdoti che hanno vi- -
sto in Balducci un grande slan- • 
ciò evangelico, un grande uo-.' 
mo di fede. Ix> testimonia la 
presenza massiccia, ai suoi fu- • 
nerali. della Chiesa fiorentina, •_ 
dei cattolici di base, del mon- '' 
do dell'associazionismo catto
lico. — > , • • 

Certo, è indiscutibile anche ' 
il ruolo dell'uomo impegnato 
nella società civile, nel pensie
ro politico. Nella Cattedrale , 
stracolma c'erano il mondo ' 
delle istituzioni, i parlamentan, S 
il mondo pacifista e ambienta
lista. Tutto quel mondo «fuon» • 
della Chiesa con cui Balducci . 
aveva operato per tracciare la 
strada della pace, della giusti
zia e del riawicinamento tra • 
Nord ricco e Sud povero e op- • 
presso del pianeta. Due mon
di, quelle della Chiesa e della ' 
società civile, che si sono stretti 
in lacrime intomo a Balducci. ; 
Un applauso lunghissimo ha *• 
accompagnato la bara luori ; 
della Cattedrale. L'ultimo salu- ' 
to prima che la sua salma par- • 
tisse alla volta di Santa Fiora, il . 
comune dell'Amiala nel quale 
«l'ultimo profeta», come -lo 
hanno definito alla redazione . 
di Testimonianze, era nato e : 

dove oggi sarà tumulata nel 
piccolo cimitero. <. -' 

Celebrazione in Campidoglio 
«Ricordare il 25 aprile 
per respingere il razzismo 
e la violenza antisemita» 
• i ROMA «Quararilasctte 
anni dopo, per non dimentica
re»; questo, in estrema sintesi, 
è il significato della celebralo- ,. 
ne romana del 25 apnlcsvolta- . 
si ieri in Campidoglio, con due " 
giorni di ritardo per consentire ' 
la partecipazione alla manife
stazione della comunità ebrai- • 
ca. L'assise capitolina ha rap
presentato la prima uscita uffi
ciale dei neo-eletti presidenti . 
di Camera e Senato, Oscar Lui- • 
gi Scalfaro e Giovanni Spadoli- ' 
ni. Una -presenza 'registrata . 
«con orgoglio» dal sindaco Car
rara nel suo intervento intro
duttivo: «È molto importante -
ha sottolineato Carrara - che i 
due presidenti abbiano voluto : 
riservare la loro pnma uscita ' 
ufficiale alla manifestazione 
indetta per respingere il rie
mergere di forme d'intolleran
za, razzismo e di violenza di
chiaratamente antisemita»; 
una violenza - ha aggiunto • 
«che tende sempre più a rivol
gersi contro gli appartenenti 

ad altre razze considerati più 
come diversi che come prossi
mo». Ricordare vuol dire anche 
non sottovalutare il significato j 
dei lugubn slogan grondanti di " 
odio razziale che hanno carat-
tenzzato il corteo dei naziskin 
dello scorso 29 febbraio: que- , 
sto monito ha percorso tutti gli j 
interventi, - a cominciare da 
quello del professor Mario To
scano, rappresentante dell'U
nione delle comunità ebrai- ' 
che. Nella cenmonia ladimen- ' 
sione temporale ha acquistato ì 
una valenza insolita: passato e t 
futuro si sono «rincorsi» nelle ' 
testimonianze di quanti hanno 
ricordato la Roma di quel 25 ; 
aprile 1945, ma lutto ciò fuori i 
da qualsiasi liturgia comme
morativa. A ribadire con forza 
la validità dei valori che furono 
a fondamento della resistenza ' 
antifascista è sialo il senatore 
Paolo Bufalini, intervenuto a 
nome dell'Associazione nazio
nale perseguitati politici italia
ni antifascisti. . 

f 


